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O ho dedicato a V. A. Se 
remTsimalaprefente ora 
zione fatta e publicata 
da me,d'ordine della mia 
Accadèmia, fìcuro, che 
si come ella, perla Tua grandezza, più 
d'ogni altro la può protegere,coiii, perla 
fuabenignità, più d'ogni altro vorrà gra 
dirla, trattando maisimamente delle lo- 
dtddScÉÉnifsimo Padre fuo. Aquefte, 
per la loro eccellenza , la molta , o poca 
eloquenza altrui , nulla può dare, o tor- 
re: ma può bene l'altrui rozzo'ngegno, 
impiegandoli in effe, quafi ferro da fuo- 
co, riceuerne perfezione. Confidando- 




mi dunque,chc non fia per imputarmi a 
profunzioncl'A. V. che io, mofló da 
glia e fperanza di raffinarmi , abbia prc- 
Jbcosì gran carico , la fupplico, con la 
debi ta reuerenza , che fi degni d'vfare la 
fua benignità e grandezza, afauore di 
quefto mio piccol dono,oflfertoli da me, 
con quel deuotifsimoafFetto,col quale 
iopregoa V. A. Serenilsima fupremafe 
licità.Ui Firenze il di 27.di Luglio 1609* 

tiim JlaiJ- aibio'bjirrifci» mMI^^^I 
Di V. AUtz&i Sertmjsims 

rwitifs, c itmttifi. turni. tfa/faUt, 

' -■' iiiof.'u.f.tiiÌRnt ODnc:;cn .f.hib. 

GÙ&mGirM*. 



V.^Ll MEI fùprsiutii/'più.ampi attori , 
tfipra tfttJuniie Vmana grandezza (virino 
fitaSrotATaconfblii^Accademici e uditori 
nobiltfsimi) ìì/prmcipdtoic fra le enfi più de- 
gne, r più ammirabili della Terra 
v'ha, chc*tt'otl>niQprtnc%pc,ci>nproprta gloria , fSaratiifii- 
aanon conceda la maggiaranTca : perciocché , olire alt eccé/fè , 
t quali diurne preragaiìue , di che dTrinciptie, /òpra ognial 
tra dignità, s'aituantaggia, fi è egli di queW'vficio, cotanta 
'■ proprie d'Iddio , largamente fatto partecipe , e l'ottimo "Trin- 
<tipe*-qùelhintfahU*òaùire 1 più di ycritn 'altra cofitterrtna, 
■-fraffir/tig/ia. jguindi-vitnla Jì/fcultì del "favellar degli 
vniÒHÌ'Prinapi , e dtlcihbrareilor magnanimi falli con de- 
gna lode ,auucgnachì , nulla altezza di fide , ali t mini i.tfi di 

- i>r grada po/S* agguagliaci . Nel Aeù dell* lormacflà muo- 
re ogmfplendordi f iccnaia,iìi tonta uagbtzica di meriti e dì 

- *virtudi perde ogni più t ago adornamento di dire ,fparifco- 
W in tanta grandma gli arditifìimi aggrandimtnti.ifaa Vie 

■ più matagcllelcè qae/la •sfido, imprendendoli a fucilar di 
quei Principi , che , finito il corfodtqut£la r vita, ali' altra m 
meUsmente fico trapalati : che sì comeviuende eglino , a' rag 
gidi ter grazia e fatture , /urgono ageuolmentt '/piriti deh- 

- quenzane' dicitori, fi/econdalo'ngegno, e l animo di lor feti, 

- riti , lietamente appagando/i , ficunfiimofì francheggia ; «- 
" ii per la contrario, morendo, nelle doloro/e tenebre di mcFli- 

zjd rimane , erme perduta lamento, e attonita , e sbigottita 
• finttminiUrapiù tolto lagrime , che parole , e dcllo'ngtgno in- 

fe„eèrato e con/ùfi, ogni più njmace /pirite iammonìfee . 

Quante 'unauc fia malagevule a/ne parlar ceneffò 'z-eide' 
■ gran fiati di T>- Ferdinando Mediti Gran Duca di Tofana, 
sA Principe 
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'Principe, per h^mferlo , feria potenti, ■ perla refutaximt-ì 
pcr/acbiaretrjtdclfangue,perlafirtuna,granJiJii>no; e fi 
. aii'ecctll.nzadella Virtù fxriguarda, eoo in quale fi meiefxfna 
fippe reggere e ifio' figgetti, "Principe così ottimO,cbt /t fin 
gli ottimi grado veruno s'ammettefje di premiane* , nmh- 
tnai , congiuila titola gli contenderebbe il primiera ÌMa Pria 
tipe ( ibi dtilorofi s e lagrimeuole ennai^ione) 'Prtncipe.gti 
yiiii>< t ora Morto, con grati/inno danno, e dolor d'hJ a,d£i* 
ropa, edellaCnfliam Republica , ma con infinito, e àuafiia 
fipportakldt tutti noi, de' quali egli ,vmendo ,fù Tìnte 
. guida . ,é,(be sfotto il fiaue giogo di dolce, epiaccuAe imperio, 
godemmo ,lafia mercede, intera fibeità^ E nel vero che 
fitto con grotte pefi ,di tanto fintò aggraffate le deboùfsime 
Jòr^.mìe , che mi 'Veggo in eludente pericolo di dottore > cf» 
mia 'vergogna , cader tra via , e dall'altrui Inde riportar bio- 
i fimo. Tonto non dimeno è douuto a fia alta memoria qucslo 
pietoftfsimo vficio , ed ilnnflro comandamento si mi co/hi' 
g/.c, che men biaftmo accatterò io,per mio attui fi ,fi, vbbiden 
do ,faròpruaua , * moUra infame di mmfiacchczgd , che fi, 
' per non cimentarla a non difioprirUidifùbèidisJi, ientobt 
n'ora dentro avn nuouo dubbio ristretta la mente mia,p*r- 
thi dtmendotralafiiar per necefittà molte enfi i e per non di- 
partirmi dalle leggi di quefi arie, ne dall' 'imitazjon dì miglio- 
ri , tener quakh 'ordine , non veggo quali mi debba eleggere » 
nt con eh* ordine raccontarle. Di qualunque par te io m'eteg 
gd ,fimpre Ha màggio' e , e più bella quella ch'io lafiio , ne po- 
trò a vna foia , ò poche 'Virtù rmulgermi , che l'olire , rigirar» 
difi intorno , non mofimo più rare le hr bellette ,eafi, per 
- dirittura non mi richiamino . Non poffo , tacendo teprodez; 
V .perir natura ài minor grado, mentouarL maggióri > t°» 
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gran Principati , nel qujft ricouerandojx ', cam in propi» aèt; 
litro tutti quei beni t che fecondo il giudicio de maggior /ani, 
portano tìì 'ottimo line d'fuuro e velocifitmo 'volo, fipuòv fi 
racemente affermare , che le più /ielle occasioni ; e U pi» potei* \ 
li , quafi tutte fift riducano, tieni delcorpo ,ptrunAUt\ 
ta quafi compiacenza , e debita di natura , <vi fi ritrouann . i 
I beni delf animo di pregio tarilo maggiore ,pare, che inftemt 
ColPrìncfato ,ne'fucceffori de' Princìpi Vengano per rttag-< 
gio: abbondano per o<>nt parte le comodità d'apprendere le pii* 
btlle fiienzf-, e le fui belarti , ed altreii le comoditi delfotìi 
ma educatone, tinnì ehi ft chiamanoÀt fortuna \fer tal giù*; 
favi fino affi fi, che, stcomt,Qntia il congùtgnimentv^ditfc 
fisi-, non ft può formare gran Principato., casi ,fenx$ il dtifu*-. 
ùmenwdi qutllo,non fi poffòn» di/unire; 2£e filo tutti in no- 
nero -uifiritrcuano queSli beni, ma quaji cbeàafiutiv di ef«. 
fiafpiri, per prozia-gloria, daueruiia preminente ipaie. t \ 
fa , per tmlegjùrU, '} accenda f radi laro gencrofa gara &$t1{ 
fettone . EtLm quale altra perfomtmaituitiques~ìibtm\ptr.\ 
ù fattimeli caddero in tanta fine^rj, quanti/nella pctfòné; 
di Ferdinando? €gb fu nato di qucllegnaggio rinominato nct- 
Mo»do,-e ciiiaro , lìcomt Sitila fb/goreggiante, nel Culo, nel 
quale , fin da principio , tulli i beni ,td ogni mirti pofiro il 
figgioloro, e non fole per sì binga covtinwuwzj di ficoli.ilmi, 
mantennero ,ma fempre t in ognifiuzefhone , dimanoinma. 
no , a difmifùra auantandofi,Vemero in Ferdinando cos'i pm. 
fitti , cbe quando egli nulla auife operala , per i' eccellenza di, 
quelli, era appo la pofterità ragguardevole , e memorando . | 
Nacque Principe, e di trìncipe per virtù , e fortuna mirabile; 
quanta ogni «h o ,,cbe fife mai : ed efendo due maniere fife 
di Principato , etcltfìaflico Ji e temporale , a quello , per elixÌ9 



, 4 quelle ferme per teak* , modi dì tutti gli altri più glo~ 
riofi, epiù finti: t neii' r vno ,t nell 'alita Imo fit grand, ,tie 
tptsr.iù di lime potorio ,e firmo dire quegli ampi fiimi brìnci 
f*.ù empiamone fatene diluire: e quanto nt-potettèfiprak 
bimdèntemetttt tutto fattrafie . Dtquefto fanno apertateli 1 
momariTj le fiue anioni ,ai 'raccontar delle quali, dolio mnaU 
tomento di ftmcipato ecdefioSlica , come cagione ^he fra l'e- 
terne fi* U primi e r a, m i fare conueneuole dar pr'incipie.fiac- 
ajueaDie, per grazja, di fpìrareaTio Quarta Somma TU 
tefiutaaatletionedi Ferdinanda Medili al feconde grado 
di ila Cnf/uri* religione , non attendo egli ancor*, ii quamrdi 
tefimo anno compiuta difuattà: età- comunemente a quel!*' 
fiera dignità non del tutu dkeuele, e pocoufata ,ma'm quii 
figgiti* i ed in daftum della ca/à de' Medrceduceuohfsimi , e 
trjìtàiifsima . l'mh'i,fra,U proprietà, delle quali per fatte-, , 
rèdi natura- I edeiCich,di,àdalf^i.fi di ime l'altre , que- 
gbeU aueSUSirpefipriuilegiaìto ,pè-qucftt-mir.i&il<fìim* , 
d 'atteri nd fit^dtgh anni maturerai dffcnw , e quella per 
metxpdi graneariehi ,e dignità ,cw infinita b>r gloria , eoi 
beneficio efilutedi Città ,.drpi>poii, di frouincie, idei Man, 
do, manififlare; Echi matmpmerrer* età -viflì della fi- 
era porpora , che Gioitami! dt' Medili i Chi mai ,m .inni più 
giouetuii, VeiJì dgrau manto, come lo steffò adoralo poi Leon- 
*]i>ectMo ? E quando fu m.nniHt Cimfidi Dio maggiore,» 
più reputato Cardinale , maggiore , o pia f entrando Tentefi 
ee-? Lorenzo de' Medici ,neUxprirna fitti gtoumtxz,* , a/go- 
uernó fu chiamato dedaTtfpublica, e conia pticeitele aura del 
Ufaa inaudita prudente, dìfiacctato da lei d perniati fi fum-- 
pio di dijfenfione , che ogniraggio visita dtfia l/ell<x'a.6l! 
lifiimtt, t trarrquititfiima-l* rìduffe . E che dico dalla, fua R( 
- ■ fui lieti 



pi'ùlkit 5MtMìtmuàé*f<k* Ytìmttht*tè caligini- 

dydifiw die ,t di guerre , eoi Sole della prudenza di Lorena . 
di' Mediti , tutto fi Stenebrò } cbe splendente qtteÙa -, . tilt £h 
tette godere giatondaferenità di qitittt\t rftfimnjiT? eama, ofinL 
rato pai , per acerba marte , nclk, wdcfimt.it maggiori, tenti-; 
brt^i^LmiilftmifeùtjpM^ìtmtmfiuf^ikdM^i^ 
qnabefemplep'McìnarofipnòaMwrt\,p*rdw 
quelicven, che quel del Granduca Colimi) i Chediduiot* 
to anni , fletto capo t Duca della Fiorentina repubblica *ew. 
tanta magnanimità. Accètto que!k'mpcrio,contanta prude*-* 
>(■» la gomma, e di/pregiati tutti i .piaceri X&4~a -ingioimi. 
Trùtcipe./topvdtiaJ alle puUkhewrc fi d:cdecan tanto ar-, 
dm ( E ft debbe credere ,per mio anuifò, che egli , nel fiore 
delle /Ite foncé del carpa e del? animo t dtpafitafje alTrineipe 
fio figliuolo il gouerno.,. non filo, per. tener luto , e p*fitmi- 
queH animo geverofì ticHa 'dolcetta del comand.tre ,-mn >*M 
acciò fi fieeffe erede prima del p.tùrm "valore. ,ée.dc(Uirù^ 
perio,mapercbìmoi'lraadvinquell'etàgiaiiende^iitAgrad^ 
carico .finito t prudenza , dì privilegio si fignaJap fi math- 
tenefie-viita negli Imommi la memoria, e dt quella Scriwfi-. 
fimaliirpe fi 'm»flraffi degno rampolla* Eeggi'iitggu .-d 
prefeme naSln Granduca, nelU Fiefa etì.eam la liejfk 
nome dettatolo, coni* flefa prudenza . canLSltf.im.<>Mn- 
gba, con lo Ftefio dominio di fi medefimo gouerpare lo Htjfo'nt 
pene. Perai ùellaprerogatmaadnnquodi.fitafiamiglia,del. 
U quale wRom.ipnna l Hlme!inn\ti,eHAkmemoria.frefiaa 
gioconda , e perii pegni feprabboiuleuolidirrìrt*, diluì, 
<i9Ìf tenera età, ogni giorno 'fi xiceuenam no n fi può imma- 
ginare, non the n/irt t con quanto gatte ri/ cvtcorfò r e f ono- 
ri di [venerando colhgio de Cardinali, con quotilo applaafì , 
edvm- 



tJvww file, turi UnttèUgw; egn/tfetietmudtis*» 

jijs. £enas'loro . Tutte le lingue , tutte le Voci \it premetto- 
mano, tfaagtiradano, /òpra mite l altre , feùjìim* viti, 
'gnè'fiù 1 0tfifite cigliti, fuprcma gloria, alufiimigouet 
ri, potentifimi impèri, e finalmente , in tutte le co/i , nauti 
la filimi. Ntfipret ta giudicar fi con piti larghezza corri/pS 
■dejfe tlCielo agi tuguri, o egL altejpettazjone . So iene, che 
W» » »^! !! ^ ^^, «sw Refifficttttttfip.ds- 
tnatida finna , così Ferdinando , acciocchì vero Principe fi ma 
firajU; a pulì far Jù t mnù , ^ e J e cominciamelo dalla pru- 
denza. Tratta/i in corte 4, T^ma.appoilfimmo Pontefi- 
te, lacaufia del titolo di Granduca, per lo Duca Qofimo s in- 
torno alla quale era quafitomun gmdcio di tutti gli baomini , 
theferejjkepìrfi mede finta dtfludtfi,ma a r,ufi\re,eia imi 
tt Principi riìiuwemtnte oppugnata > 0 non doJfii clùlà trat- 
tai** oucme vittoria , 0 àmerla con poco gufa di quelli, che top 
fugnmanù . Ma tantafi la dcShez$a , la Vigilanza , { assi- 
duità > la pr^en^, la dolce^a, il ferwre, col qiulc agitili 
Cardmaidè^UdMqmekac^afnr^chtrverunahromai, 
* conlaperfina, 0 cotttopcra t o coltonfiglui punto n/inttraenifi 
fe , che Vedtrima'mbrcuc eferpotla M capo . al Duca Ceftmo 
la corona reale, t mueilito deltmlo di Granduca d, Ila. Tofia- 
«. E non filo non s'intiepidì ,non filo non fi raffreddò Caf- 
fittovcr/ò ilCardmtl de Medici d'alcuno di quei f,g*>r,dt 

■ 'prima t amauano, ma s'accrebbi ' , fin^a mtfitra ■> t nuomami 
rcvirfit&lui, nuouedomelinhez^e, nuoue confidente , in 
twin' Principi fi dettarono ì the fitronpot perfette amsfladi, 
t che da magnànime émttran^e ( chejarebbt lungo il ridir- 
le) in molte guifi fifecion chiare. Zina fila mi fu lecito rac- 

• tornare di Fd>pp» Uttelico diSpagna, U cui reo! Mae- 

ai, 



fl3 ,finké queUacaufa ,fcelfe itQanfm'tì de' M'timtfà^i, 

ioilcoHtgiòde (bardinoli, a chi [affé il 'pai recinto di tutte il 
Rettilo di Spagna , t/eSa fkprema fortt del Qtiflianefimo,fpt 
T^tlmente raccomandata, e l onorò di quei/o fplendido , ejìh- 
blime titolo di Proiettar di tanta prouincia , e fùoi reggimen 
ti , Con tutto che ddl felice fùcccjfo di confa coti imperlante', 
tdx sìgentrofà dimoSlravone d'affetto di tonto Re , crefiejfi 
■fimmamsnte appo d'jgnvnc U riputazione , é l'opinion della 
fìit prudenza \nots per tanto fu queflo il termine , ma pura 
principio iì accrefetmente. Aitzi s'ondò ella fcmfre auonzin- 
do sfìtondo the crebbero i 'oc t afoni , le quali à lui , come a 
■Principe d'alto affare, in infinite, ogni giorno mu/tiplicaUam, 
td erane con tale ardore fimpre abbracciate ^ che non filo i/u 
' perflui diletti , che tanto s'appctifconò in quella età , ma ve un 
■ (he le necefifzricTtcrcaziam , da' negozi punte lo trauiarM* , 
' ton maraviglia e pafiione infieme dello Uefa Pontefice . tSM* 
in quale occafone può dimoHrarft maggiore la prudenza di 
(ordinale, che ne Conciari , ouc fttrjtitanegoziofópraSlan- 
■ ttodogni abradi dignità,, trattando/i l'elezione del Vicaria 
d'Iddio , e per lo numero grande degliclettort diffieikfsimo K 
' 0t quantunque in tu!ÙVno,e finto ft rttruoui lo'ntendimett- 
to d" un'ottima, e perfètta eiezione, non dimeno, per Faggtio.- 
- g/ianza de' meriti in piùfòggetti ,e per la Varia inclmazjo/jc 
degli animi , che naturalmente , quafi per neceflità/vi ft tro- 
tta, è difficile a ctafcun£ elfi confeguircncll elezioni le' ntent» 
fite. JrjqncFli tanta fu l 'autorità del 'Cardinal de'éMcdici, 
che, e quello che egli da prima s'era propoilo.o quello, a chi egli 
fi ivlgcua col fico famre,fu fimpre eletto a Pontefice . T ale- 
fu la prudenza fùa nel gouernar quelnegezjo , tale la magna- 
t.mità r.tlprcporft ateantiper zelo di religione i fòggtttifm 



»ffù,t4kA ^gemUf^4 avena egli di tirare gh aliti silfi» 
Valere -, di rendergli ,coJt impilo if ihq<ttnit> capaci di fie 
ragioni , dimueuer loro defidena di imììiiiwft , e, ten vn* 
totalvirtit attratti**., e quaft diutnafirzj. .volgere gli ani- 
fri degli huomim a fio talento . Virtù , che fouercbia vma- 
*>apojfan^a,e che bi il fio principio nel Quia, il quale agli 
'km da lui a gloria e fidati .benigno la campar tifie . Vir- 
ipotenti da/i mede/ima, portando quaft affollilo dominio fi 
•fra Lpik nobile , filiera cefi, che v/ciffi dille ma» del Mae- 
fito eterno, ma con l'accoppiamento dvininità, d'affabilità, 
■e/i placatoli za*, di macHìd afpettoj 'eloquenti, dìgravjo- 
■fi Maniere , ftefie m mfmitoia fita poffare , Delle quali co 
•fi f fierjdo finite il Cardami 'de 'Mediti >viè più site non fata 
^erfidiUeadertvmampe^rtìom idi quanto f\ può crede- 
re, cheUuwiiÀie pi.m.^fifi_quellapajfi$e di tutti gli al- 

>fi ,n»n ■ytcchùommlli càghni <M$hJm>»i» d'animo ic fa 
■ttHafkrrefiflh.^. Con/fàfl-gu^dàgho^glifentpnya-por. 
gù*fi*>l'™imod,ci*f<i,nia''d'r^^^ 
1 iato , e n>.iggn>rmentc d, ■quelli ^ch^i'Mtfml'-peP "varie canni 
vi ,cYifp e m , defila 'amMiupr^Uo,A.im:-mU^li 
" (non comporta la grandr^delfirgeWitiieìo i»rtr*j^jfc 
'^dLmgil'ardnaldFfe\netqùàletemHf^nt',J^»thf 
' altro, d,-l/a grandi^, parcaa, clic l'amicizia »o^econfi;a 
-ttiares terrrBttirqHcflo fiiUa fri loro perfirt'fima , c par;,. 
"' toiàfmentv m-H'fltimo dttlàyitadi quel 'Sigiar e ^ìpiiiimpar 
■ fanti .iffan vicendemlmtnfe fi conferì,,, ino '. S, ridufie in sS- 
mat tal figni ><br,p.tdrone dell'anno dc*C.ird:mdi , poteva 
quanto tutto lirnfJepio ; padrone dtìl' animo de r Pe»tefici,pé- 
UiiaqHantogltneffPmtefiti-p^^ddranimifogmct. 

_ B dijjon i 



dinoti di perfine, et ogn'iin polena, difporrt . Quindi etti 
tghcainpadi /oddnjkn tmpuLbt picco/aparte (diCQm pia 
col* paTttsperthc wjiziiliU fa nti jùo grande antmoqueiU 
^ftm) all' ardevi/ fima veglia /ita di btntfttr fìgnzLta-, 
minte altrui, perciocché ,dtuulga!aft m ogni parte U fama 
deli mimiti ; ben'gnilidJ Cardioide - .iicd-ri.au/cMno ne' 
fii4*ffm , ttclffu* , e dell' al- , ogm cefi, fi promettala , t 
ti menine ricorrendo, fei/za che >/ui,o /cu/i, ontegoinr 
dietro ne riport'o/fe ,ne rimane* cvr.folm. Mi mmchcrtlibc 
Hgiorno,e lo. Tote, fi-io'vnle(St qui raccontami quanti » 
gran dignità Ecclelìafucbe furon promosfictA 'fito fauart » 
quanti da gruuìifimi pericoli , per la •/ita intera fionjiberatij 
quanti ottennero grazie , ni moxgo fua , quanti , in ogm Lro. 
wanTej^d.,daii'*utW!ÀteeKfi}:lia diluì furane aiutati, fa- 
'mriti ,Jòuuet:utt : nt j4o à fcruidori ,a perfinaggi agt\ a- 
mci*ma a aafeuna ptr/ona , che per fila nrtìtmeritaffttar 
. òtto fio , da lui era apprettate il fu/Jìdio , come quegli , che 
intia gwlia-voglia.no» finì pòrta. 0>,de , S'i comi molti a- 
UiUano da lui più di quello , che domandauano , con altri pri- 
t*atr*nobtnificati ,thtwii>/ttuit,c talora, campiacatdafi 
igli , ad imitatone d Iddio , di precorrere al domandare, air 
4uni>finZf cbfMppofijfe aprire dtaler.to Uro, configuranti 
prima , che domanda/fere, £ost fi fiero eglino tutu qui prefin 
ti, uditori , che /ci mio disfauore face/fero fede per auuenttt— 
rtich'io dico poco fitrtbèono almenojnpro rniojlrma tcHima 
vì*nzf, ch'io dico Vero. Ma quanto meglio mi tornerebbe im 
-acconcio t e quanto farebbe ptiiHcce(]'ario , clic ciffiìre tutti 
quelli , che molto maggiori di numero, più per prof fsionc crai 
muti , furono da lui lì largamele beneficati. per maniera T/è 
fiù kituelt j ed al/uarealc animo pili cor. firme'. Afilli di— 
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A nVbtnnntScfàtraf , periti nelle ùtile urti, rari per a/tex.-.. 

h v £inoeom,emogni'Virihfi>^iilart ,ne qualora conni* 
A fmfichi rieompenfi , ora tingrofio ffyM» , e arnuolt tratte 
'0 mmenà , ora con ampifsimt donatoti ,fimrì egli degnamente 

* gandifiini* parte éfueriedew. Quanti ci aurcbbcr* fra. 
A toro, che unendo cantato ideamente ,ne'tempi addietro ,que~ 

ttli gt^eitrivktidtFerdmandoMcdici.vo/entieriditmout 
,1 ripiglerebbero quetlo.-rfcios Verrebbe dinanzi aglialtri.sì 
tame [tre , r Angeli* , •qmlt*4tigclio , che dopo aucr canuto , 
0t con quafi diurna Siile, tt lodi difiurani, edegnif'inù Prinei- 
pit de'^renifìiminoftnp*'tm,ediFird 1 nando,mifpeii4 
M ' ti ij* fa ultimo di quelfimmo Duce fimmv cantore. $uct 
I jj, {vikgebe,<he a Ferdinand* Mtàci d,Ue mito fio benc,mt 
i tafuagloria, poiché, mn filo in tutte le fipraddeitc maniere, 
r tdmgtado più em'mmU -di miti gli altri, ma con ammirasi* 

| tiptUgrandc^asnexiTt glifo proposto di lui, cmefifiet- 
'■ tddcgnifiiino di poema , qutlia guerra/a più folta , lapmgm 

Maja. m,glioamwimfi>*t.i 1 th C fife mai: nella quale quella. 
Citta), citt à tata Vergogna l'era perduta ddtniliinefmo^d 
T altrettanta gloria fi racqmUo. Quello % del fardwalde' 

* \ Medici propiùperf,eto,propwconcuto,daliiilu pregato! te 
/. ■ geito. , da tm i, fidato , da lui efiruto , da lui a cominciare, e 
!' . MMfew coùÙl opera* fine, fu perfiafi . Comode 
0 &lx»ifr*regl' baommi ualorofi , non f o/o dar loro, coi 'fio fa 

more, reputali"-' < anicebirgh di f acuita con lefm ricche^ 
ne ,-m*pr'>/>omndot-ra opere, eh più di tutte l'altre tengo- 
C *Ìm*M ari^riaduhiUfa^Tr^hi^h appo /apocrifi 

tf eterna ritu"*"""*.'- ^' '"""it" > «">*"> ho detto di /òpra, 
j- perire <w* fila -virtù f ir volta, fece sì, che li prode^a di 

* T. T? , buA' 
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quel guerriero ,cht fu in qitiEa ga'err a duce, e trionfatóre, fij; 
ft cantata da Poeta furano , quii fu IcAngelm , e di Asti 
f<fciaad efimplofito. E quefli , mamnjà io , che /afferà/fri, 
rrii fcmt di qutlt auguUi fimo maritaggio, cbeVtdersntofucA 
teder /i-ir , perche prelude in quella diurna cpemjla- gmmfy 
anima di Goffredo, che Ferdinando donnei, quando ' che fi f* 
fi ^eongìugnerfiin matrimonio enndon-kt di -vitti, 'e'Àvfia&, 
ghéifemedejimofii/tiglumie, Onirperco>/traceainbiar.qiifk 
benefìcio (»lcimejnmte,-fcr-o fin di l'ora,con quello Impiradm 
ebefempre regna , e die ditone Con la fua grazi* le menu di 
tuffigli huomini.cbc gli fife riamatala maggiore, ep&va* 
hrofa danna che mai fòrgefiè di fito legfiaggto ,'ehe fctopwgcv 
difinneicValorofi 'fs'unt lepradufi "e, la quale, pei •meì^o di fi » 
fecondità , con itila e numernfi prole } la flirpe gli propaga/i 
fi, con la vtrt'à giìfilìcitajfe-lo'mperio ,e tutto qucll'cnurc, 
Hutto efiel bene , tutta quella felicità in Firenzi rieonduct^fi, 
'portala hi Tracia inoli 'anni prima da Fiorentina donnà-dr Cu 
-fa Medici, che di quel gran Tiegno.cetant» tempri porti mfit- 
mecorona,e feltro. Magnanimo contraccambio dì quelcant- 
f ione, feconda beneficenza di Ferdinando, da Va' atto filo del 
Ha quale ifc irono , per tantrguifi , in ferfmaggt si grandi* 
"tffetti così Mirabili. Ceda nondimeno quanto te detta fin cjuì 
''/de/la liberalità, e quanto intorno alla magnifictni* terrena fa 
' Irebbe dirfi , the farebbe pure afùfsimo , ceda dico a quel!» , 
the fi può dire della liberalità, e magnificenza Criiliena ,t*n 
to più bclla,e degna di maggior lode , quanto che non filo ègra 
la agli immuti, ma a Dio : non filo m terra ammirata^ nm 
con premio d'eterna felicità guiderdonata nel Cieli'. Egli in 
quella tanto piit infìruorato fi dimoerò , quanto aperfèma 
ettleftaflic.1 piti fceuolt la conobbe . Ogni lingua perctrto 
* rebbe 



[o, the «Ocra r.cn nuca tjèmpto: beneficio tantomafgiore,qut 
lo che durerà eterno , e del Carraia! de Medici eterna tvnfir 
ucìla mtmerta . Perchè auendo poi , con f e/èmpio Jùo,iò5- 
tm pontefici , e altri impipimi Cardinali , m ifimigliantittett 
Tri:zf fitta dmedefima , hanno gtouato , giouano giornalmen- 
te , e limeranno a infiniti, i quali granfiane dei beneficia con 
uiem,thidalCardaialdè ^Mtitd, come tutore dì il lielU 
ton/uttudine,rieonofiano. Ne fentireSle cento, emSalttt 
tittt: grandi , tutte efimp/ari , tutte mirabili , operate fimprt 
(mzslo , diletto , e 'vaglia, effperatne , edi paterne operare 
più, e maggiori . Ma chctr.arauigLa ,dic'qucsla '-virtù , JÌ 
grazio/* a Hit € dj JùwoUre dd\m<flaggidelregno eterno, 
a' Jìtei figuact ratctmatidata , cotanto Jòjfe in piacere * 
quello che ardeua ii di pleiade •verfè di luti E tome nona- 
detta di pietà qui fio Principe , dje dire all'attimo finimento, 
intorno alla profonda condrzion diurna , oltre all'effne del cul- 
to diuine, con ucracifima rtuerenia t ojjeruantiji!m« in tigni 
pane ,alTonere , rfirttigio d'Iddio ^omeafito njliim" fine , 
in tfmplare e netabil mi de , dlefmprc fijje ilpei.Cu rat the 
diitlo di Religione fu si infiammato ,che con perpetua tura,e 
fàllcatudme .ceri largo d<fpa.dio .per mcK^t gencro/tifm i, 
dell» CttBiusa fide fxvcturofen.pied Lene 1 Conoìt,e l'ejtl- 
tamenloi Lii.eatr.idm.ladi Ktlgionela nteffe* manda 
re ,e mantenere ,pir lui.god-moro ,piùgentd'hut:mmiin re- 
gimilontanifimi d" infetti , acne ,ton Ltiniroduzjot/e della 
fli.nfa Ciddca,ttAralka,s'mtrnduteffcntgliUttiddTttT 
cola nofìrafi dei l'ertj/odiT\iùgionealtrcùtenr,e egltprm 
v fi, i.' ■ .'" .>.■;< - in moluttmpo , il Patriarca ajtntto- 
tina, e.ractrùitdifHi-ipaeii ..per h\izz.o fuo , pregiati fimi li 
Iti dihe più Ld'e fiitnts t e ijuelli cnUatti a ì\oma, infume 
\\ con 



con hitomàii peri-i -lì quéi Cagliari ,d.i f.alv 'lei Keli?i -li gli 
jéce tppriii.i'.re-^aenòiCth itengutìo/lil ■/ te{fii. Oli Jj re- 

urli. ?cnjitr*\taZiont da Eroe (nltiain, >;i« fio degna 
ii Cantinate , ma che firebbt dt^nftima m -va Toni- fico . 
£ bla T/rrn , che ili fm/loard^r di pitti furono fème ìli lui 
le fon Ut dilla gran fiimma iil^Lgisne dì finii mufgiori t 
della quale, iiiOmet»i/{!iljro, per ihii.i'I M m-iifil^borcg 
pi la/ptendare.tojì /mi Si mantenuto -vi Kt perlài ficali tra- 
palati .efunamcrrÌBtqioM a -venire , mercè jion pare del 
la voce , eddgr.d» ideile itone , delle failtweje -vo- 
liémia^ran.ie al/kmiam^^merce de' m.t;ivfi:i templi, de 
mona^len dt /acre -uergità ,d> fieri reli°i fisiatri eoa uni* 
Urgbtzt_t , edificali con tanta magmfice/t^a, non fóto in Fireit 
ti, emTnJtjiu ,nitne*ù flatì&arbarì , e in fide&: nelle, 
quali .(tifi fi vede e/figuta al -vino di quelle religiofe ani- 
mi U piai Mercè finalmente de' cele sii fattori, delle graeje , 
delie prifiirità , e delle grandtzjj pà-wute toro coatta nomea 
le dal Cielo , le quali del pio animo lira non mena fino flati ar- 
gomento, clic guiderdone. -Sili propojì t fe 'Ut ricorda deleg 
gerc per materia del mio parlar quelle enfi, clic di mano in ma 
no,mi Vcnutana a!/amtitona, J niaorac.iniien,che cedati tra 
pommemo : che fi io -oolsfìi raccontar età , che mi fatimene , 
intorno alle nirtmfè axiw operate da quello l'rincipe nel 
Principato EctlefiaBim , che tempo m'iaam^rebbe per nomi 
nar, non cheaJtro,!* menoma parte di quelli operate puf ia nel 
temporale f Troppo farebbe dadtTe ancora intania alle già me 
lottate -virtù ,. troppo intorno alla benignità , alla imie/lia, al 
la min fot tedine , alla dokesft , e ad ogm altra lodeu-iti q *a- 
liià,perleq^aVcdimtoJì'jperw/KnteÌ!tftel Principe co- 



mei»» raccolto ,ed va colmò di ''perfezione ,nonfòUiantmU 
rMan le c«fi fìtte, eli eran grandisfim ,mala difio/itto. 
ne, e Lavagli a, che a! vitto Vi fi feorgeua di farne Utile pi»- 
grandi . Che , sì come l'acqua , che /piccia di larghiffima-ve- 
ru ,non file dalla botti del fonte /gorga in gran copi* , ma con 
die ìmpeto 3 econ tal fona s the mo0ra,e pafsa tiragli* di 
di piìt copk ifimente /gorgiere, Così la copiaft/jima Vtna de- 
gli abitivir tanfi di Ferdinando -,d finte delle occafieeii, afri- 
trita, non fola rn.tr/datia fuori fatti grandifumi ,ma Vna cottf 
$r,Kdc%za ,e fiprabborlda>/Z.a moHraua egli nelf operargli , 
che non potata ani argi mmtar/i da ciafchedwno , eli ti gli 0- 
perirebbe m.tpuwn , ed in ;//.t; fr<» ■ riatterò ■■,/< maggiori ,epA 
mpiofi gli fi ptrge fieri' octafiotii . EtjUafi,cl:eajuelld putte- 
fa lì rigidi -fi .e di tanta l'Unì ,fi fé tinga ffor./o in dignìi 
t'i dei ' CardwsUtii , affettava aafiuno , che , a gtti/a dell'altre 
di /fucila fiirpe,doitifie ejft ; -e trapianta.: I.n if.jìo mll'am- 
plujìmo campa del 'Vattitrta s ohepnfi 'ridando ,'e dilatando?* 
f&i Sfoglia le /iie raditi, tfuarltole pigeva il fio naturallr** 
gore fi dirama/se, onde norrena Città fò/amtnie, non Vnd fit- 
ta proaìr.cia pfttfe aggimgnere i /rutti fioi , ma ogni popolo, 
»£nina\tot,/fu,wiunijurre»:ous/im*,e /iono/ciati. 
do Iddio-, di ralle le c/e ottimo di/pomtort, prevedendo tot 
giudieio fio non errante ,chc nel nativo terreno era eli* pir 
fonare mirabilmtn!e,tfignalatamctitt nobilitarle, fecondaw- 
io s ir.gr uidirfo, quello ,ferfia grtt-i , Vèlie arriiehimeittt 
quello riparla , promovendo alla corona reale di Te/cani (Ve- 
dova «Mora perla m irte del Granduca France/co di glortofit 
memnrujla realtesla di Ferdinando . gai bi/ognerebbe , 
vditori , lite m'orni -affi Inngrfnn , fai della miihn^uj fi piet- 
re! be la nobthi , fi Unti sab^ffi c/t* di fiandra , e A , 
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guanti j'i'aitak) Ferdinando di poterla , e d'imperio ,fe tan- 
toleerefèeffi e grascia, e -vigore, eli ella potcffèmoHrare ap- 
pieno l'accrefcimento, che fecero in luidigrado, tdi numera 
levirtù, crefeiutati col nuouo principato L [acuità. Mapoi- 
thè lo'agegno , tri 'Vece di potermi aiutare, mi difàiutd, e dslU 
tuta lingua altro non fi può dimolìrare , che la fiacche^, aiu- 
ti voi la memoria , emlfìffcrirc ii difetto mio , nei [egmtsf 
d'attendermi intentamente, delvoflro animo fi dichiar: Uge 
tilcz&a. *M quale *mmo ne maggior ricreamento, per lo te- 
dio del mio parlare , ne più ([ficai e a Ilenia memo , per lo -voflro 
duolo [aperte! appartar io di preferite jlie la rimenbrart^a fi- 
Jlofit diquelf applaufo, con che egli fu net auto nel principato. 
Jpplaufo non di Firenze, o dc'fùdditi, ma d" Italia d' Europa, 
di chiunque bramauail puliiàco bene , tdifka n,<irtù ( del!» 
quale per tutto già era peruenutaUfama ) aueua qualche io. 
tex^a . tAppUufò tanto più da filmare , quanto che egli [ec- 
cedette a Principe tonto amato ^tanto pianto , checon tanta, 
* JÌ 'vera fama di [apiernea, e con tanta fa/uie di' popoli a lui 
fògge: li, aueua retto il fùo principato. Jpplaufo, chiunque 
si col nafiimento del nuoui. imperio, ma non già tosto morì, co 
me fftfio auuiene , o perchè infinte feri le -virtù, o perchè nel- 
h't/iperio fi mutino , o perche così portila natura dttdomma- 
re,an^i, sì come fg/i traffe la fùa origine da ben fondata opima 
oe della- utrtù di tanto iignore, coti dall' operatovi di quella, 
tèe gli crai/ opri porgono! ifiimo nutrirne'/ io,fcmpre fi mante- 
ne , come -vedeste, nel primic ro , e maggior 'vigore. E tanto 
maggiori in fere apparuero mùtile pafj'aieVirtù ,e tante del 
le nuoue j 'appalcfàrono , che qui He , che prima erano parate , 
some tati Soli, rimafero come mimtifsime tttllc s e difetto foap 
pari quel sumero giudicato prima così perfetto , attendo 
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lo di pi confùrnsto gran parte' di quello fpàX}t>, ef>e a quelt* 
tHcto comunemente è richcSlo , con mia gran perù , mi Vegg» 
Stretto di tra.UJaa.rle . Ed è addiuenuto 4 me , comi a quel' 
lo , che ammefio dentro a reni palagio , per 'vederne in poev 
d art le ùtili t&e e le maraviglie , nelle prime , tinta da tur Vi 
ghtz^a , tanto s'affifi'a , che, fi n%a poter veder le più interne 
t le più pregiate , gli e finta laccomiatarfi . E come fia mai 
jo fidile tralafiiare , intorno alla T^ligioae e pietà, i amili pt 
gni j ed effetti dii^elo delf onor d'Iddio, e dello trmakjtment* 
di quella fede , la quale -vince ogni errore f Qome fu la rene- 
remo , e C obbedì iiìhj verfò i fittimi Pontefici , la flirta- delle 
perfine Eeeltfiaflithc , la cura nel mantener tofferutmj, del- 
ia rebgion Cattale* imiolabile ne fino' Siati, come fittafidan- 
^a,eh'tgti ebbe 111 Dio, il 'grato animo àie' moShò fempre 
iter fi di quello , che lì come mai non preutde mifismicminen- 
fi , mai gli fpraggmnfi trauaglw, mai ebbe nulla in penfiero, 
mai tentò tmpre fa, che alt 'anta diuinaprìma non ricorrerei 
così non godette mai alcun bene , mai gli s'aggiunfe grande*? 
Zt,mai gli firtìprnjperamente alcun fatta, che egli dallapofi 
finte mano non rieonofiejfe del grande Iddio.Enoi d fippiam», 
divedemmo, ed egli fi compiacque fitfcfiite di toi:fefiorh. 
Come furono le magnanime propoéc , eie genero fi offerte 
fitte aTtmtefià,e a Potentati,! fdtrvfi/kcarfi dati più vol- 
te alla CefartA MUefln ,contro a ribellanti alla noSha legge, & 
le proprie perfine de' valorafifiinn Principi dei fio fingue, r* 
flrettìfiimi fùoieongiimtrsbe invero quali firxf^uai tefiri» 
*> iat) efircits,queMa M*eflà,cofiproprj,t così prefli ebbe m*r m 
e'ie piùpresli,t piitpriiprj quegli dilGran Duca Ferdinando, 
ftmpremaiauutt non abbia? I aurr cercato ora d" abbattere, tf 
daneggìare^S le pKpr;eftr^,iiùmtàdelkCrilliansiM,ordp 
'* 3 vi* 
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re a£to alla Religione negli fiat,,* neiuilifimnregw toro, 
t iuer confentite, efauorite nuoue fondazioni di luoghi pi/, ed 
in amajntorno « tutta quello , che a beneficio rifinita fc di no- 
frafède,auer sempre auuto aperte l'orecchie, per afidtarlo , il 
Voler difpoSlifsimo a confientlrlo, il fauorej 'autorità, e'itejòro 
pre/lo per efegmrlo.Come fi potrebbe merejntomo all'opere di 
fittto(u egli in tutto quell'ano sì ca!amitofi,p logr4caro,ma 
temteMqutHtQntì^olpropiofrumeto.talogranumerodip 
fine , che da principio alla fin: di filo governo, prwmde col fi* 
le/ora a quel luogo , the con benefico , e /aiuto della Città , 
fipplifit alle mifene di quelli, de quali tato e pili calamito/a U 
fouertàjju.tto,chel mefiti cmdixjon loro non confinte, eh' egli 
fèui>pra,t/iedicadoJe lor bifigne. Che egli.per dotare gra nume 
ro di dornj Ile fondo .già fono moli trmh annuale entrata,: ora, 
nelCvltimo della 'vita (magnanimo dijprcgiator delle pope ) 
inluogo di funerale defe:jui:,pcrqtiitfialiretiXionumero,yn 
entrata filmile ha flabtlita.Che egliprouutde co iimoftnetfxafi 
tnfinite,tl Vuiercalle fabbriche de t vHenii,dcgli fpcdali,de'po 
■aeri huominì,rettaurò!etbiefi,l 'abbellì, l'amccbìdt prefiati 
*ntamhi,maprcfiepartitolarprot<^me,comtd^tofajuapro- 
frta,deldimtijsitm romitorio di Moti finario,lo reflaurò/ac 
trtèie,lo mUtenne^ldiii.quafi che nofojfr esportabile al geni 
roJòammofiio,chequcllKQgo,clicfiity,tgraioaT)io,t*te 
sta if amttpritoafda nobili tioretini,dt/pofii 4 contemplazio- 
ne di co/i tikfii;!t. fitto Principe tJtopio,e della nobiltà Fiore 
.lina tato amaiore,fivcde$è quafi ridotto , ti nulla . ^uatìlofi 
defrauderebbe a quella Vtrtit,che aucndo p oggetto* materia, 
principati, e rirehezze,grandifiimifutcefsi, eccelfì onoraci 
firnmo riguarda di tutte l'altre, fi contentandomi di quel fo- 
to,ch: fparfàmenie n'ho detto , trapajfafsi quì con fteirzìo U 
C » fermezza 



fcrmezj£ d "^ m M Gtoniuta , la hamofi tmfietl dibt 
neficare altamente , noa pure quelli Cittì, non pur quello fi» 
to,maU CriUianità , ma Urlando , topportmo ardirne»» 
coatro i pericoli , lo stimolo gcnerofi de grandi onori , di rial 
minanti c di gloria ? E che altroché effetto di falcane maga*, 
nimitàfù in lui la gran prontezza nel perdonare, a::endo in 
fi* balia la vendetta, e 'Igaflì^o? A cinabro, che /• firmeXa 
^ad'animopuò attribuirfi,cht l afiiibdità, la dolcezza, lama* 
fietudtne e la modefli* , le quah non filo nelle gran fortune, 9 
gran principali, ina ne/fimplii e fiutar de' Principi figliano Ve 
air meno , non pure fifiera di lui mantenute, ma a coiai finet, 
ta le riducejfe di perforane , che più per/il te in alcuna priua- 
taptrfima mai non fi videro i fitmpre mn dimeno con lapru~ 
denta , la quale fila pah vmre viriù disformi , temperando^ 
leihguifà, cheta vece di menomanti, o daffefa, grafie 
abbellimento recaron fimpre alla regia fùa maeslà. Di qm~ 
fio ,cbimeglio dinoi può far fede , a quali queste graujofi e 
piaceuali dote, con che egli fregiò il manto di fiua grandezza > 
tanto piùche agli altri percoteitananelkvisla f (he inciò t cke 
toccar douefe alla fùa perfinalo -vedemmo fimpre parchifit~ 
tno, nelgouerm della cafà , ciuile e con difireta restila mode- 
rato : come quel/i, che ritenendo la maestà nelf affetto , t ne' 
fatti , non U cercaua negli abiti , e nelle rnenfi, e I/ramò che ì 
fuddià , col fio efèmplo , in amor deltaparftmoma , prendere 
ro accendimene. Nc/l'afioltare, nelrifpondere , nelricerca* 
Tc,nett amertire,ne' familiari ragirnamenti,fopr» agni altra, 
lo prouamrno benigno, e quando il tempo lo campani, fra nai t 
qua/i Xnodi noi mede fimi Jouedemmo. Non per altrt , tbe 
pertmiuerfìi beneficio. e per fiori* fia tentò evitmoutnaui- 
£gtfoni r.tlft nuoue parti dei 1 Undo , ut' teme-tifsimi , e potai 



'tìfiitfiì regni della Qj'ms , Feffa, e &i*mcc«, Hmm canmer- 
tj, * dmerft Trinciai CnHiani molte fiale di dinari , e dìge 
ti mandò ficcorfi , c/èmpre dalf arder di giovare co/à /ù/pn, 
to s doue,c<mm»ggiorvtdttàdelta(riflianaKepul>bÌica,po- 
itjfe occuparle fòrtj dcllo'mpei io, e deliontelletto. lAcheal 
tea Une , die per fermare , e ampliare in fi ttejfi , ene'poSle- 
Tt grandezza, e gloria , l'imparentò egli co' Sereni/limi Prin- 
tipi di Lorena jed in un tempo mede/imo con tArrigo terzo di 
Francia , pttfii a ad ^Arrigo quarto Redi Nauarra , e di Fran 
eia maritò e' la nipote,c per -piamo congtun fi in matrimonio il 
figliuolo , con una delle pia nobd donne dell Vniitcrfi , -Tiene 
randa a' popoli per la /chiatta, nmmiral/de per la prudente , t 
to' magghri,e più potentiT^e di criBianità, per affinità cen- 
giunttifima. Onde non è quafi Potentato , ne ~l\t , che per 
leggi di parentado , e d Amare, non debba, coi tutto sforzo di 
mente t d opere ^/àuorire ^ come eofa propria , la grandetta, 
lartputazjont ,la felicità ,e la ghriadique/li fruicioi. Mi 
fi patri fijlener farfi con più agevolezza la lingua ,fi potrà 
/òr fi dar palfati con minor canea alla l ieraiità , e mtgnfi- 
tcnxjf vinti m'auneggio ara //vanto f irebbe flato miglior 
ptnfttro, la filata ofni/ia virtù , /òpra fucila fila firmami, 
queSlalodare',queHa aggrandire, guanto carnpad 'ampLfi- 
Ctitiene/n'axrtèbe dato , ma falò il ncompcn/àrsì iioh^Ìi 
tammtttnogmperfinalefirmtù , i meriti , e le fatiche , ma 
per fot* grandi damma , per difan^tf operar bene, l.t pu 
rt e.nHn't ititi* rkmafitret Ei.cnfanttntodieueiù.ani le 
proprie riccbettf ,* danari ki*lar.glil>MVMtiu.a meritare, far 
fottrpoK ran^nrtg^t»rrag^»t4:fi : equtn^^ttcmia cb'e'fitfi 
/èromtrìlelioù\pH'n:argkX>:iinli^oMer»aZHimimii:do^ 
g/ien^e, che jccvdcjf*ndrvM*gtudettu»*/}im malti M"» 



di,pernt>npaitre,ìncmbattergCi/òggìogarg!t,impte£arttii 
ta fin forza : ve quanta è più magnanimo, quanto più lodami 
penfiero , nella mancanza d'occaftont, in -vece di doltrftnc, fot 
lena/cerei E in mectdi defidcrare e far gli buon'ini , con 
Tjiolemige fingut, fùggetti efemi, con rouinai disfacimen- 
to de regni, più tallo con ornamento del Mondo,per metZ! t*- 
dcuolifìmi, aprir loro ti matageuolfentiero della 'virtù, oui 
inlor liberti diportando^ , acquistino onore, e gloriai Faceti 
fede di quel eh' io dico tutti colora, che finita merito d'opere o 
difiruigio,eonfimpùcemeritodt^mù,finxaVeriiiiocaricoa> 
figgi zionejn piena hltrtì loro , ebbero da lui tontimuato fli- 
jiet/dio, e mila propria lor patria, e fra f-zio de 'loro fiudj,on§ 
rati e prouiteduti, della fua liberalità fi gedtuano : fra i quali 
ben ci mr anno di quelli , eie attendo altamente con lugubre c* 
toitplorata la morte fitajutta latita altresì ,10 eroico Siile, 
/iranno eterna. Facciano la Uefa fede ancor qui lù, che difpo- 
Slià virtù, colmalo di fut nechìt^e e di fuoi conforti, ali* 
mibzta ,aHe lettere,o ad altri nobili efercizj -potettero mdiroz_ 
Z+rfi , i quaù,dell 'acquisiate calore , della riputazione , del 
la lode,dcl premto,clie per effo tcquiilerano giamai.a chi altri 
deblxm 'eglino alterne grado, che olla lilierrlità del Grandmai 
aiutata cagione di parlare oìaurebbe dato f altro vficù) della 
bbcnktà ,c/iè il donare i Kiuno tiranti re arrtmimai ni ju ni 
poni , ninno mai fi tojxlujfc alla fin prefica , mietale fi/Se 
fior di merito, o di Virtù , che doni ctmuentenlt fimpre alla fila 
granduca nonrtpartajfe. Non fi amico , non pet fonaggto , 
che cgb.eotintio da volontaria e nobtlconjketudme , di ma- 
gnifici prefintinoti ormrajfe . Quanto maggior me laurebbon 
dola i don attui fatti a gian Trwtipì,a!tri pregiaùfftmi per io 
Valorc,altri per l'artificio , altri per la (insularità , altri per la 
ferfixjont 
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ferfe^n^itltri^er tutte queHecofimfiemefegnaUtijfimi, 
co' quali guadagnava a fi lode (Vere guadagno de Principi ) 
glori* agli artefici , td a chiunque gli rìceucHao Vedetta, gu- 
Sìa,tSlupore. Come agekalmente aurei muftì i Zefiri ani- 
mi a marauiglia,in parlar dtlla jpltndideg&t della fìta Carle , 
de' fiperbi ornamenti de' fuoiptlagi,degli/pefii accoglimenti 
di /«fremi Principi , e gran signori , di nmuitermmi dì cor 
tciianelritenergltjiclf onorargli, degtintertenimcnii , degli 
fictUcBljqutb } bmchìfimprenÓfnfier premeditati, fimpre 
perijurogradi ,fimpre pfyofi, fempre maramgbofi,icpre da 
Rì.guSto farebbe Slata dadirefopra la por»pa,c magni fìceii- 
tadtllcfiuntzs? , di quelle della Criftiam filma jua Nipote, 
di quelle del Principe/Iti figliuola,vo/endaui cojUeraretadu- 
nSv-A tati foitram Principiai Si gr.ì numero de' più chiari Si 
gnor d'Italia, di moltitudine infinita di nobdià,tuttì da lui,co 
ecce/una magnifice\a,alloggiali ? Ifitperbi dpfurati,Ljwpaf* 
mofira-igh artifiaafi dmiftmcnti d 'meflimabili arnefi , i ma- 
rauiglioji Jpttiaca/i 3 i quali nan filo fipcrauano l 'efiettxzjone 
Vniuerfilvi;tcditiittiglilyiomim,m*la'mm*gina7yonedcpiU 
periti , e più fini, ni! filo no fi potc»anOau,ui alla ra/'preieta- 
ne figurar nella mentt,ma,rap/ircfinttti e riuiflt, no fi capi 
non». SramcreìtbileUfpcfi t inimm*gm*bdc F*rtificia 3 ml>t 
hfiimc lc'n*tnzjonì,e fi colmaxalx gloria lira, e ddPrincipe, 
nel cÓfcfTarglt cufiuno,di nume cenfinitm i ta l m*r*u:gliofi,e 
che *hrot*e,che in Ftré^e nifi uediuane,cììe altroue che m Fi 
rrxttton fi parevi condurre ■ ne da altro Principe ptteuafàrfi 
rapprefèntare , ehi dal Gradite*. A mollo maggior maramgba 
V: aurebbe mo/ii U magtiificenzjt degli edifìci , il fi p erba pi' 
tayot giardino di Roma , il quale eretto da lui, poco mcncht 
da' fondmtnti > fu anche dacjfi, cjfendo- (ardina/e , coit- 
dotu 



dotto t tdmtgàfkmit ti tfaìÌùizFé>t & rìcchifumìamk 
fi , digrandifiima copia delie più Antiche, e belle fiatue di B.* 
mi, di delire, dosamenti, di gcnt'ùczZS ,cn talfipraé- 
bondaizjL fu corredato , che non filo diuentato Grandmami 
quinti' fife diuentato Monarca, nulla di più perfètto ,dipiM 
magnifii o , di più efquifito -vi aurtbbe potuto aggiugnere.Oa- 
dt quella Qttà t ianto auuez&t alle marauiglie^/tarauiglìata^ 
fiupida lo vagheggia, e quel eli è ptìi , tóme cofi fra propria, t 
debbia pubblicalo tata libertà l ha goduto, che fabbricatolo* 
nato s mantenuto dal Granduca patena dir fi, ma goduto, yjk 
to , poffeduto da qualunque perfinaggio , o Signore, che dt di- 
partiruifi auejfe brama. Olire a quello il palalo regio, e no- 
bilitimi altri abituri accrefeiutt, migliai ali, illuflrali , o fir 
mti, ledcùwfi fabbriche nelle 'ville, le fiortezff^ùre rdla* 
rate , altre condotte a perfino fine , olire kuatt tutte di pian- 
ta : i colofii , le ilatue,e altri (lupori , che perciafiuna contra- 
da la magnificenza, e la memoria gridano dt Pedinando. Fi- 
fa maramgbofamcnte abbellita nel rifacimento degli aqmdot- 
ti , de' palagi , dSf acri templi , i corfi de fiumi reali riuniti al 
troue j ( paludi ficcati: la nuoua Cittì di Liuorno,come fab- 
bricata da fondamenti ,/a fortificazione di effia amphata e co 
piuta, il porto firmo con fùperbi fisima molo, tlnueuo ricetto 
per le galee , le Chitfi, le pubbliche flanze. L'aucr per ultimo 
fino nafitrfra terra, e correre imam molerei mare autrf'at 
lojùrgtre t firmar nuoua terra. B finalmente Piffero slato del 
Granduca Ferdmando,m j( breuc tmpo,trafna infinità dal 
tre fàbbriche, e d altre fipefie , condotto a perfezione qu*lio,cht 
ne Tifa , la quale tempo di quei man fu Tietna , ne que- 
lla Qttà , ch'ebbe talento , epoffamjt dauarajtr tutte Poltre 
tttllx magnificenza de^h edifici, nmardirm mai di tentare. 
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M che altri eofi fin queSe , che de Romani Tmperadori , che 
figBorrgpauano iléMonda, conte marauigliofiè, e qu*fi impofi 
fib di fi raccontano i tAi quali, cbi non uede, che yuan/o più 
•Ferdinando nella potenza, e nello s~latofidfi^guaglia s cont* 
•U maggior fi** glori? neUauirtù, e nell'opere gli Vantaggiai 
.14* douetafiiaua io la fabbrica già cominciata dell'oratorio di 
Sa» Loreuxo,oue non fi Vedrà cofi Veruna ,cbe non trafier.d* 
Vmanacreden^aja quale di magnficenzA,t di ntarauigiia no 
.fila tulle t Altre dt Ferdinando, ma tutte l'Aire del Monde fi 
lafieradi grantunga addietro. Impajjcrà la materia ogni 
fregio , illauore ogni efiqmfititza , farà pcrfem/Jima d'ordi- 
ne , d" *rchitettura,tt*le.ii> ogni fua parte , che sì come, filila, 
fallo, farà la prima j così , fiiantiueder non m'inganna , non 
tredo chefimite, o eguale* lei, fi*, mai per poter /urgere J* 
,Jèconda . M* perchè non ti lodo io più tollo , o non.vi con- 
fidtro la pietà, die it perfetta Vi ficonafie ? Pietà verfi Ola r 
dedìcaiidogli,con tanta ma^'aj,\i i.z,.! i- 

rfi 1* fu* l'atri* , accrefiendole ornamento vntco alMon- 
. 'Pietà inuerfò dc'Jùoi c»ngMnti,incnire non foto auranno 
quitti degno ricetto le ceneri de'fiioi pa/fàti,c de' fuccefiori, ma 
efficaci sfilino aiuto per f alunna delie loro anime, celebrandoteli 
dclcontmouo dimntvfid , per li quali , quelle di loro ,clie per 
*uutntura nel regno ,oue fi purga tvinano fiorito-, beiieficr 
U dolce afienxjo di quei martiri, tornare belle ,anij tempo , 
« colui che te fece , nel regno celi -fi e , s'impinguino di ■Verace 
manna d'eterna beatitudine . Lodinfi pur dunque amendune, 
t fi* del Granduca Ferdinando proprijsjima lode , d'jucre > 
te» vnfil fatto, meritato gloria di più Uirtu , e jcrmifi qui fi a 
Vero , die la liberalità , e magnificenza di lui , non filo a me, 
ma a qualunque fnifiime dicitore, farebbe degna blateri* 
*Z> tfiffiòtnte 



$ Jójficiente di ragionare . Poiché dunque tltraltfam Jffa% 
to quitte 'virtù troppo difionuemua , e /parlarne à fòfUcien- 
%» troppo è impofstbite , non vi fa difitro,vditori,che io, così 
per pafaggio,t abbia tra/cor/è, tanto più, che coii trafior fi ,-e . 
' nudamente accennale , maggiori e più 'vaghe appari/cono, che 
non farebbon le grandifiime degli altri huamini, con Upiù ai- 
conce adorne^ iC con le più minute raccontaQW.c piaccia, 
ut alireà,che fin** più trattenermi, qualche co fa dica dellee- 
celien^ del/ito goutrno, le parti principali delqt4.de, non po-. 
tendo io, come poco efperto,rìtrarut coli al mito , ebevi rafitm 
brino per le /ne , mi bifigncrì far come quel pittore , che di/fi 
dandofi , per dijfalla difùofapere , di poter dare afembtanXe 
fmtno ,nel!e principah fattezze , tal famigliami* , che tosto 
ft raffiguri, da neo, o margine , o fmde altro apparente, e par- 
ticular contraffegno , fi la proaura. Ottimo gotterno ptrt 3 
the fiaftimato quello comunemente, nel tjiiilei ludditi,aìmi r 
tttrjone delle cofe naturali, fono in diritti dal l'rmcipe ai fine lo 
ro, ch'i di ben miuere , e da tutto ciò , che può contrtslargh~ 
U,asfteurait,edifcf\. Or fitto qual principato 'vedette ,** 
finitile mai tutto questo meglio adempiuto, che nel principato 
eli Fi rdmando ? E indirizza à fùddui,nelt>cn vivere , il con 
firmamento dell'antiche leggi , e buone confùetudim , U cu**, 
deWofjerua»%* di quelle, ti pei fermare ilgouerm melò , che 
l> mostri difettofa ,lefperìen^a,e'l nma;trar chi lo merita. 
Però egl:,port<tndo la douuta reuerentjt alle antiche leggì,eeen 
fitetudini della Cittd,con quelle fempre gouernò lottato tofan* 
temente , ali ora con piaceuole^a,e destrezza limonandole r • 
tariandole,che fimmn necefinà, o fimmovtde drteinedeffe ." 
amando megbo neidere Una/cete t tenero mi/e , col coltello p>tai 
tiuote dille leggi ,cbe la indurito t crefituto,tolgattigo e colfe* 
'"■.vY n» 
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r*. Onde tafou alfautrchi<.hff> ì tatora alla frautle,*l] e in- 
gordigie , e ad altri Vt'zj , e difiordmi , da poter fufiitar ma- 
lizia , e il buon governo corromper della Qittà, pofe egli accan- 
ai rimedio , per nuom ordini, enuoueleggi. In quefioViì 
tgh jèmpre del config&o de feriti /noi configli/ri; che, attui' 
guachi molto forno fj/'e , e del Moudo 3 e di tutto Ifuo Sialo fà- 
pc/Jt cotanto adentro , nondimeno mai Stette al fio finno, ma 
perché più huamini , più cefi considerano, domande fimprc U 
Jàfienzjt di quelli, che egli fi tratteneva per tjìutuicnio della, 
prudente. Uaquetli/èppe egli trarre, quafi ape da' fiori , 
k miglior fugo; e ordinando pe fu a da fi medi fimo, e rifluen- 
do , ad altri nonyìò mai di rimettere le ùijògne. tAUonìnel 
le leggi vi 1 " e rigori , che elleno , determinate dalla pruden- 
te , dalla cnrxde!i'r-Jfi}ruan%a fon cvSìodite : perì egli, non fo- 
la con Mti ,i più efficaci ed acconci tycigt , nelle enfi ancor mi 
nime , di quelli procurò ne' /noi fidili ti lofèruan^it , ma per 
aS!rigncrema;^rmcnte,<onl'tfmploilifirnideftmo 3 àchi- 
uandof quali a nostra condizione , r uolnntariamente a quel- 
le fi /ottomift,e potendo ogni cafiji compiacque di poter q*cl-< 
lo , che dalle leggi file fi/fi pamt ffò . In ciò fu egli fd ei/ìim» 
"veramente, percheron tutto che con ogni diligeva e rigore fi 
certaj/ero , e punì fiero i irasgrejfort ,_radi fisime nondimeno fi 
"Videro nel /uogouernole punizioni ,/ùccedendog/i quello , che 
nella mperioì lodeuohfumo s egloTiofa,colg<tsligodipocbi,fiir 
temer molti, raffrenar la malvagità di molli colfappl^io d'Vn 
fi militagli', e i misfatti, vici ft una njolta col/erro, neuger- 
jnogltare. Non per tanto non fu egli jì amatore della feuerì- 
tà , che prudente mente; e con dolcezza non U tempera/fé con 
la clemenza , <TJÌrtù,ptr prapia ind. nazjonja lui amatifima, 
i comfcivta propria de' tnncipi,che più degli altri homo capo 
, i ■ i Uh atefirci. 
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d'eferà tarla : con la quale , dando agli bttomini U fkluie , a " f 
t>usauukinano,eched'amore,diftcureri < i,di Stabiliti 0jt 
gloria, e quafx diurni tà,è « /oro producitritt . Onde in quelita 
ne' filali ir /òffe leggiero il fallo ,overo il pentimento, o certi' 
lafperar.%a d'ammeda,si che filila pubblico danno fijfe il per- 
dano , fi -videro > in ogni tempo , effetti bellifiimi di clemente | 
Ne alita , che T^elo di quella virtù al/a f ineriti lo coslrinfi , 
che? fondo nccefarj , per lo pubblico bene igaftighi, acciò la 
mafia^ìtàdi pochi non difconcil.t innocenza di molti ,con quii 
mc^o fi pifono tener più f curi gli hitomini da' /ùpplitq , che 
confeuenta ^rigore tenendogli netti dà malefici? A quello, che 
difùa.prontczz*fìedcttontlpremiare,potrsi ìoora,con qut~ 
sia numa opportuni! à~,aggiugncrc nuouecofc,ma dirò/ìb>,che 
il rijplidere.e ogni giorno ftrfi T>edere,ioucneuolc il giudicò*} 
U regia magnificita^ m "otrjò coloro,che prodeméte,per firiù 
giopitb'jicoadoperaferojo riputò d" obbligo, e necejfario, sì che 
fuetti nella Tecogniisiont,e mi premio furono lepre a tutti gli 
dltrraxtepaili. A quelli ì più orrcuoli t/fci,le maggiori digni 
tà,e prem'me\c,e piùdegno luogo nella Jùa grazia fi rt/ìrbaita. 
Gl'impedimenti poi del be filiere, dannai /additi f irono Unii 
timaipiii tòtani shed* fmlditidi Ferdmadoi JjhieSlmd d 'al 
trode hanno origwe.clte dagli eUerm nemici ,da ibrig"ft,e da i 
turbatori della quiete-che auendjin difpetto ogni cimili^ tut- 
te injmane leggi, digita inumana e Infilale mostri taleto:di 
queSlifùegli sépre etite lrggi,ecen t armi ìi rigarofi^ì afpr* 
per fattore e nctniio, che in tutu U Tofana affatto fine perdi 
Ujàme%à,e ne' più alpe tiri luoghi,e nelle più orride fòlittiùni, 
fu per gli abitSttstpaffcggttri più ficurcig4>che mijuaumajtt 
lutalo ordiniti città. lAmemttieHerni per ofr.i parte del fìa* 
domi*» fu chiMfii/pa fn^ii-d^p tutto, toner pònto di ripari, 
-Ììvi\v.i x rocche t 
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ncche,eforte^^bond'tuofittentegaerhìtedìm^nÌ\iom,di 
fUdati e di capitani, e di ciò,cke fi nfefiiero arifitlerc aglioie- 
utrfirj ,£gli delle fue milite, t di candii,! di finti, tuttofala 
permana deferitane il numero naca ebbe, ma con li contino- 
tùmutitrieftrcitj,conl'ottima difiiplina di ptritij umici pi- 
teli i ù-noubd utente Accrebbi il valore , chiin tutte le lor fi- 
^io'ii,e ; diprodez.\a, e di fede hannn fatto d{ fi 'glorio fi mo- 
jira , e,«uunque fino arnutti, lafiiato d'amenéine onorata U 
ricordanza. Ledenti mandate dui Gran Oucai/l Ungheria 
e in Tranf%luama,ii come crani fcrnprc ti fior de/le fiic militate, 
cosi, e ntlTapparemta e nel j atto s furono tenute il 'fiore 
gli efèrcili . Nelle imprefe fie proprie, che da malli anni m qua 
fino Hate continone , e tutte pericolo/c , tutti d<] 'pah rie fon- 
tananai , a nouuì di patfe, ne barbarie , o crudeltà di nemici, 
Me pericola, o d./auaantaggio gli hi ritenuti, elleno» ajftlti- 
n' , non fàcelieggino , the non predino: pochi hanno fnf enti 
molti , t flranìeri; t dei tutu ninni , baino prefi , atterriti , a 
difioecitti i nemici ne praprj alberghi . E frfi che il 
mantenimento de!U virù, delle fileni? , e dell'arti, e de' 
beni eiìerm , nelle quali c*fe è riposlo d ben v.x.-re , nel 
gouerns dti Granduca Ferdinando fe dìfcnàz,! ? Sape- 
«4 egli quanto aocmle ,fpra i buoni fi'/Jè iu'/npcrti , e che, 
fin^a la Virtù , veruna adunanza non tra- ne Viabile , ne 
lodeutle , però non filo tm le leggi proccurò di nutricarli 
ti. fi*ddm, ma con tefrwpla , ptab'e t, uggendoli per h 
piùgiioetin, egli animi de' fingerti ittaltczjj delTrin- 
eipe ,-ptu fono Firtrti dall' tfimplo di qnelh, che dalUpt* 
èHémi I Per ftumre .fecondi il cottume delia fu* cafa \ 
le lettere , e le- faenze , allenò , fitmolò , con pro^rfe , 
frimlegi , e fanori , e con di/ùfite prouitifiom , i p?"** 
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prò fi fori delle fiicntf t -t delCartimhiliìe £ quegli h i7udia. 
di' fifa nt rifiorì , e gran parte de letterati d Itali* ebbero in . 
Firenze o nella firn (èrte onorato ìnter lenimento , Le nobili, 
adunante de'Zlirtuofi stebbe in gradi, che non fola a Ulte 
mantenne fimpre lor privilegi,* inparole , e in fatto le fuori, 
ma,nelregal fio palagio, jondò nuova fActademU d'Uomini, 
rcicllentisfimi.fiptrlc fiien%c,fi per lo molto adoperamento + 
per trarne per fi medejimoquel ' ddetto,ehe,in animo ben com- 
poi7eerca!e,lutlo*hroauariza,eperlo Principe fuofigliiiar.. 
lo quegli ott imi in fegnamenu , ce quali de dolci frutti di fi. 
P'C'K* fi fcejfe abbondante e ricco. Grannumcro dartefai 
eccilltniij 'fimi carezzò, e nutrì, onde fino sfitte tant 'operi, 
che noi -vediamo , colosfi , ffalue , pitture .fintane , giardini, 
laghi,, fhffi, ripari , mone miniere, marmi, orégni .figrt- 
ti .SldLmnti , medicine ,rimedj potenti , e tirando a fineU 
magnanimo penliet «del Fratello, e del r ftdre ,d 'intridane 
tn Fircnzt tutte le maeSlranzs e meffierijia fatto sì , che per 
la viuzza, e capacità dcglmgegr.i, tutte farmi fino diue- 
nute perfine , onde in aafiuna afa , nella quale, per firuigio 
dtl'vuttre , e del ben umert degltluumim , li può impiegare 
Cimane ingegno _di p ropr; fiddm può firmrf, , e quefia Cit- 
ta non albi 'fognandole di fan cofa veruna, entra, con rafio- 
ve,a parte di quella lode ,fiU delegando . Cefi che fi stupi- 
re le gemi , e che fa qucfli nolìri Principi /iugulari ; che dove 
gli altri , perpotcnue grandi, chV fieno , aibifignoMCm 
'varie occorrente, degù altrui Jùdditi , quelli i tutti iPri»- 
opt.de proprj fiuddia pofon dare . Onde Vediamo ogni 
porno , ora da quel 'Principe , or da que/f altro , buomini di 
que/1* Città domandar fi, e quell'opere ,cbe perla frequea- 
V > ' eorfuetudine , come comunah , qui non R pregar 



m ■; efere aitute fiora , qua/i miracoli. Gli antichi ano- 
ri ddi* Cuti tenne femprt mfl 'amica reputazione : epif- 
ite ella più Jlluflre ne diurni fe, gli accrebbe di numero, 
d'autorità , dt tìtoli , e di jpùndore ,efu, nel distribuir- 
gli ti prode , e giuflo efiimatore degù altrui mi riti , che 
gli onori , per fua mano,e gtudicio , non tanto erano di riputa- 
tane . e di gloria, per lor mcdefimi , quanto per la certa teftì- 
mamanXA , ch'i pan oh ano, a chi gà coifieguiua , di meritar- 
gli - Per ampliare ne'/ùoi fudditi le ricche^ , ora in diuerft 
parti del Mende pnecurò d aprir nmui trafficherà di rimet- 
tere i trtlafiiati iealla'nduftria , dalla quale depende in gran 
parte dbtn'ef eredi popoli ,prctlo fìmpre gratta, e fattore. 
La pace , finTA la quale fino inutili agli buommi tutti i beni, 
cotanto gli fu town, che non filo mainon fi vide ombra di 
f enferò di farle *ff<f*,m*>cm lo fendo d, fua prudtnza,di fi a 
autorità, e dolcetti, e di ptaccuoli temperamenti , dalle in- 
giurie di qualunque ji fife, si U diff, che fi npre; fluendo 
egli .mantenne ellafua dignità. Talora preuide ,co n quel- 
l'ottima accorgimento, tot quale gli fu alenale penetrare lan- 
terna de' maggior 'Principi , onde potejfe leuarfi vento a dan- 
no della tranqutlittà de fino, fiati , e dltaba , e allora, non cu- 
rante di fpe fi, ne di pericoli, tutto intc fi al pubblico bene,ton 
auueduto ardimento jì gb soppofi, ed infitti 'nafare,s\ oppor- 
tunamente lo nfifipmfe , che, od jfaluendofi , ò volgendJfi afi 
tr iue , reflà a qutfla giardino del Mondo la fibta amenità di 
concordia . Ma quinto farebbe mancato alia pace il più pro- 
prio fua ornamento, an^i in quale eUermtnio, in qual cala- 
mità , in qualrouina , in tante mifcrabili carcTl'ie fi fiarebk* 
condotta, non filo la Tofana , ma tutta Italia ,fe il Granduca 
Ferdinando, armato darmi di promden^a , non fi fife op- 



poflc t tanta mif rìd ? Sglt non contento di -veder ficura U 
Tofiana di mancamento , vi Volle Veder l'abiond*att:atn ci 
temo dell' abbondanza de' [noi popoli,* litui quelli d'Italia eb- 
be flimoh , e pnjfmzt di prouuedère. Non abbiami) , eresia, 
me/nari* in Italia di tant'anni di carclHc., tutte y'niuerfili^ 
tutte grandi , e più continuate ; e maggiori nelle prouincic pA 
fertili : m.i ne anche abbiamo mcmoria,che verun Principe ri- 
correfiemai ingenero fi rimedio, quanto il Granduca, cht 
mandando fmi gentil huomini nelle eSlreme parti del Monda, 
per trtnie grano , tenti, per melodi quclli,nauiga%ione del 
tutto nuoma , la quale rìufiiu pofiia feùce,nm fòla campò Tl- 
t alia di quella pronte mifiria , ma, di non poterli mai più 
fintìre, U fi ftura . Quindi ebbe egli èeneuoli tutti i popoli, 
ed in quella Città, e nella nobiltà fievolmente, nacque >vir- 
fi di lui quell'amore, cht elfi- si odio/i, e fpmctmle la pia mor 
ti > sì gradita la jùa pre/entj , sì defidtratmU fuagrjndezga . 
Onde vedemmo da tutta, l,i nobiltà ,per i/pontone* fu* rofar- 
t*,per riuerenza , e dolore , ai nei 'abito , come nell'opere , ned 
inry» dell 'allegrezze . far fi taldimoj}razjonditriFiez$a,cdi 
duolo , che ne piìt ?vmuerj*li , ni maggiori fi firien ■viS}f,fi 
per pub/dico editto , cerne fi toflum* nelle morti de"gr*m Si- 
gnor:, ji j ifci o comandate. "Vedemmo ,/ton dicol* fedrltì , 
t obbedienza , c t •fcijuìa , clic fin douuti per obbliga a tutu i 
Principi,m* !.t pronti incredibile d'offerir fi, et efiorfi vo- 
imtariamente a pericoli, dell 'auucnturare fcxzarig»*rdevc~ 
rKmapròfuo,edijù*grandetSM,'VÌta 1 t*uert. "Vedemmo, 
mittente lui , ejj'ergli fatti di quegli onori, i quali, perchè rn~ 
disfime fin le bcnauuenturan^e egli auai.xamcnti,* quali nS 
fi* Ulema Uvuidit , dagli ottimi Principi , t tAugufhjftmi 
Impiradcii./olo dopo la morte furcon/èguiti. À^aindiféjas 
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Jfu f rudente, Affla litui i 'Principi in il gran pregio , che non 
fitte i Cri filoni , ma quelli d'altra religione , gli conferirono t 
br penfieri ,rieorfèro al '/ito configli* .amarono lafua amici' 
xìa , defidtraroit di compiacerlo , e ti Volentieri in ogni tifare, 
tU Imi fi lafintronptrfuadere , che colmato della fù& njolontà , 
quaft primo mobile ,fra f oltre sfere , quel!; degli altri , qua- 
fifempr e fi tirò dietro : e tenendo , come U t biute dU cuore, di 
tutti i Pi tncipijt vn certo wdo U putn%,\ rauhiufe ddfvni- 
uerfi. Ho parlata fin qui , "minori ,di quel/e ■virt.'i , e fatti 
di qucjlo Principe , co quali egli afiefi a quella fubblimità, 
alla quale e pemefio a creatura ti mona di far montare : ma 
tra.per finire altamente il rtgiontmento iriquei fatti , ne' qua 
h egli eroicamente finì la vita, mi conine» pafiare à quella vir 
tilde , per la quali, affatto, egli vjcl dell' -umana fthicra, e 
Bilia, eroica ,t diurna cotanto penetro adentro , che potè conce- 
pir nell'animo quei penfieri ,po;è nnfic rgli nel petto queli'ardi 
mento, die eccede} 'vmm potere, col quale, quafiogni cofa 
glijùpofsibilt. Qmquetia potette egli metter fi motore, 4 
(andane a fine quelle imprefe, che hanno la/ciato dubbio ne- 
gli huommi, fi rivincerle ,tatf attentarle fi dMia la maggior 
lode.- fi pili vi fi debbiano commendare gli effuti, che fi vede- 
nano , o iprogrefii, che fi Jperauano, poiché d* piti debob prin- 
cipi, e da minor forze ebbero origine per [addietro ,gloriofif 
Jinu acquisii, aobiàfiiimlmpir} nel mare , ritrovamenti di 
tu. tu Mendifetentifiime oteoarchii . Scbt negherà , die non 
fibra pi» del diurne , che dclt umano , ibe -tj* "Principe di 
Tofana, liedifsima jì, ma fero piccola parte del Mondo,aé- 
bia ardito Ituarfi contro &ll> mperader dtìl tAfta , e irritare , t 
defl.ire quella potenza , che quitta,e addormentata, fa tremar 
tutte, r <vnmerfàìtlonptT fett di dominion d'imperio, ma 



fi fave d'eternai fona . Kos per in fuggetlir popoli, ma ptffìt- 
trargl dall'empio giogodi doppia , e mifìrabilifimafirrnm . Non 
per accender irsi Cristiani difordìa,o guerra , maper loyvit, 
qn.ift nateli > Ihmtte , la vergognai tobbrobbrio dal fruiiMefi 
mo,(<ml'abbafJ.imeHto,econfoppreffùradclFili//io:echeperòno 
contento ttawcafiicuratii man co» le fobie fu galee, con affai 
mangiar numero , con tant' altro numero di rìèmk ottimamente ar 
mati , e pro^uifi , d'incomparabile, e nm mai pm veduta gran- 
de aù'im trauaglwt) per tanti ■Ver/i, quel HÌ fierp, e pojftntt 
wnrci dA Cnslianetimi i ora facrtnio fintami Migliaia d* Tir- 
chi , o'amigliaia lucrandone di Crifliini , ora predando grandi f- 
fim> nit uro di vajjèlb , di «.imi , di galeoni , ora af]àlctndo s t mtt 
tenhìt f'm.lo paratane f archi fthe , ora in Affrica , ora in Ofe- 
lia, ora in figli tei hi dc'.ìs fide di quello' mptru>,fùgk ociU delia 
itejjj l'iranno , pigliati i» : / iccÌK^anio ./pianando, ardendo ta- 
fa/iì "Villaggi i luoghi murali , ejp» quando, e fpogbando fortei^f^ 
torrendo Cittì, ed attendo , ora con accorgimenti e coperte vie.orn 
alla /coperta con "Tiiua forza stentato di trarre dalle mani di quei 
barbarl i regni interi,e folltuar loro contro prouincie.e popoli, tfat 
to sì,cì>c qml Gran Signorili quale per natura, e potoria lì j*per 
lifit,cke tutti i Potentati Lrtftiam inficine ha quafun derifione, 
filo dal Granduca Ferdinando , dalle fìte armate , da' fini fida- 
ti , ha rìteuuto,per molte panteon rabbia e f corno , danno ,o teme 
^a.ondenon è maraviglia, che fra quei barbari non ftconofccfje 
tjuaf diro Principe, d'altro Principe Criftano non fi parlafijd' al 
tre firzf, che dt quelle dei Granduca Ferdinando n.w f temtfe . 
Ofyn è mirati iglia, che al/a nouella della fa marte abbia» fatta 
quelle publdiche rallegrane , chenflle liberarlo» da' maggior pe- 
ricoli , e nelle morti fi fflianfar de' nimici più formidabili s *von 
■ * accorgendo gk siolti , che la difpotixipHe i f 'ardimento , tltfote» 
. ^P-admatidtVwtrì forfè, più chtmai^elfuofc'iceffre. Ni 



Jote arrecarla no! marattlgSa, chtaquiUoìmmtnfògmier.hna- 
tare degli altrui fatti , che fòrti Ferdinando Medici a Unto bene , 
fia piaciuto di trarlo fùfi a quella mercede >cbe egli , con virtù per 
fetUfC alto merito conquistò . Perchè non battami» il -dolore di 
tutu U felicità "smani tnfiemc * rimeriurli>,che altro era tenerlo 
mTita,cheritardargli/aricompenfif Diquef1a,sìcomefu in 
lui ardenti/limo ddefiderio , così era vìutufiimalafirranzti.c . £ 
to taftituraua Jùa cofiiemra,L* buona compagnia,clitlhmm fi. » 
<heggia,S«mL usbergo ddséti r (ipitra,che no fu miTauiglit,cli 
■ali auuifi della Vicinanza di morte , datogli da voi, Eccellenti/. - 
tno O^iofi,cbtvimoflrdfleinquei fatto, non fifi miglior Crl- 
(ttano , o CaualieTt, in ucce di disfrancarli, intrepido imbaldan- 
Xfjfe , e come di lieta nouella , tome di fìgnalatifiimo benefìcio, cor 
diali grafìe , ve ne rtndefjì . Onde fi noi dolorammo , e piangerà 
mo,perch'egti fijfc prillo dt vita ,èben ragione por termine a quel 
dolore^he troppo gran fallo farebbe a noi, cbe'l fòmmogh bramam- 
mo di tutti i beni , annoiarci di quello firn sì felice pa/faggio , dal 
caduco ali cternojalla Terra al Qieb>,oùe^li trionfa lieto difita co 
■toh* ,euc dmien fui* fin maggior wglii,oue , favo profuma- 
no a Dio finte qued* doket^a,the non gut tata i. o i s'intende mai. 
■Stia fi dalcntif su/ii fujnmo. iltrc /andò ,perto ..o Uro danno,ijedi 
do gli occhi nostri firn? il loro pi» defiderato, e più degno oggetto, 
Levita e fallate noi~lr*fin*a ilfuo pi» ti abile fondamenta Soffia- 
te mtzzn altresì abbiamo di confi/are i . 'Perché beli: filmo di tut- 
te le cofè ì il Solenne da Vcruxa cagione-fra te cofi create , più cht 
dal Sale , depende la no ftra -vita: tale non dimena è fimprt il fio 
tramontare, che nium di quello » ragione fi può dolere: perchè cglì s 
in tramontando ,figue fio eorfi, ali altro Emifperio dt fifa par* 
te, a' lumi del Qelogroiì parte comunica di fplendore , e ratto ri- 
torna a raggiare ntk* Oriente Tale appunta è flato il morire di Fer 
dmando. Egli , morendo, con lavatura fi f libilo , e au;ndoib~ 
bMto, * 



coda r co cclefii fpiriù,t non filo h* impreffo tulle matti di tuta gli 
bioritmi , e utile niftre princip»lniimc,fi*mmeggiati fpledon della 
fot firn* , m* non permettendo vm*n* cetuiniione , che rf torni 
egli fltffi, erme borrimmo , ci ha lupi m« tale tufi* •vece, the 
ti binamente il ci Teppn fini* , che infinfibi/e può , e debbe farci 
parere la fi* parler, ta . In quello quaft, in nonetto iole, per la pm 
tità e finità* del fio diurno infelici to,e per U capaeifim* ampiet^ 
ta dei fio grand" animo , ha potuto ,mquella fùa.prmactà,qn*ji 
mei 'primo oriente ;tr«? fonder fi lutti quella ùmpideZ3Jt di fermo., 
ha potuto capire lutto quel grati cumulo di cbiarez^diVirtùjdi 
fottt,t/t,i digiuna acqui fiata dal fio gran Tadrt, nel lungo eptr 
■f.tlo ceffi dell* fia vita, e da quello m Lem fio , e falute di ttitr- 
ti popoli, con pieni/sima Lrgbit^t amunicttagli : onde quando 
«ji,/%«W. ,lfi.J,l, r ,/„, „r>,jM mmm JUfr.fi fi- 

Unte allct$* : * quale immenlìi* , a quale eminenza, a quale ecctf 
fi lo 'Vedremo condono di perfezione ? Se^uittrà egli , firi^a fal- 
lo, Unto più fmraiamente diluiti gb*liri .quell'antico Siile de 
fùoì maggiori, di fiUlìmarlafiacaja,cbc togliendo* poli eri U 
ficraxxadti trapalarlo , porterà loro questo gtoriofi fimo pregiti- 
£aoJt non poter più figuiur quella coiluma : e noi , obbliga», e 
pronti à ire jur fi inprem proporzione di fiagrandct^a,m*morct 
ftdt4ht*Mofipr*iwi%frcmotmftn*»teh*u,iliefiref*ttr*iinoì 
xe/lri pofieri * fimm* glori* di pareggiarci . fjt-t non ci attenda 
Principesche Mia fùdditi più Lem ueli, e pm leali, ncfuddili che 
Seno d* migliore ,opiù felice "Principe dominiti , egli dominando 
t* ' fudditt, noi obbedendo *talPraicipe,goderemofiambieuolmé 
te compiuta felicità . 



